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Appello di 250 intellettuali 

Per i Fori 
Si muove 
la cultura 
anche inter
nazionale 

< Perdio non si perda in pochi decenni quello che si 
è conservato per s<xoh *•: non è uno slogan a elfetto, né 
ima drammatizzazione forzata. L'allarme è reale, come 
reale è l'apprezzamento eli larga parte del mondo della 
cultura per le iniziative tese a salvare il patrimonio ar 
cheologk.o minano. Cosi duecentocinquanta intellettuali 
(scrittori, architetti, urbanisti, studiosi stranieri, docenti 
universitari. soprintendente e ricercatori) hanno firmato in 
yieme un appello per la salvaguardia e la piena valorizza
zione dei beni arche olosici 

fi documento prendo posizione anche sulla quest'one 
della chiusura al traffico di via dei Fori Imperiali. Kcl è 
tiri giudizio positivo senza mezzi termini: quella strada va 
sbarrata subito alle auto, l'esplorazione archeologica va 
avviata per arricchirò le conoscenze della città antica. 

I firmatari esprimono apprezzamento per le iniziative 
ed il programma di intervento annunciati dal ministero 
dei Beni Culturali, dalla Sovrintendenza e dal Campido
glio. E' da qui. dicono, che si può partire « per una riqua
lificazione di tutta la città dal punto di vista culturale #• 

urbanistico, affinché il patrimonio archeologico del centro 
storico e della periferia divenga per l'avvenire un fattore 
di crescita civile ». 

« In particolare — prosegxie il documento — con la 
chiusura al traffico e con il recupero del complesso di via 
dei Fori Imperiali si otterranno questi importanti risultati: 

Veduta generale del Foro. Sullo sfondo il Campidoglio 

© 
e 

si eliminerà una delle cause principali di congestione 
del traffico nel centro storico; 

verranno attenuati i danni causati dai miasmi e dalle 
vibrazioni del traffico; 

sarà re.«a possibile l'esplorazione archeologica dei re
sti dei Fori Imperiali oggi sepolti sotto la strada; 

£fc potrà essere creato un parco archeologico senza pari 
al mondo, comprendente i Fori Imperiali, il Foro Ro

mano e il Ct lossoo e quindi uno straordinario spazio per 
la ricreazione e la cultura, tale da permettere un rapporto 
vitale e non retorico con il nostro passato *. 

Ci dispiace — per evidenti motivi di spazio — non poter 
riportare l'elenco completo di tutti i firmatari. Tra i nomi 
ci sono quelli di (Giorgio Bassani. Libero Bigiaretti. X'or-
berto Bobbio. Daniele Bowt (premio Nobel). Italo Calvino, 
Giampiero Carocci Luigi Comencini. Elena Croce. Giuseppe 
D'Agata. Luigi Filippo D'Amico. Franco Ferrarotti. Enzo 
Forcella. Alessandro C'alante Garrone. Natalia Ginzburg, 
Vito Laterza. Luciano I ucignani. Giorgio Luciani (presiden
te r Italia Nostra?). Li'iei Malerba. Luigi Magni. Giorgio 
Nebbia. Filomena Nitti. Carlo Alberto l'incili. Gillo Ponte-
corvo, Fulco Pratesi i presidente WWF), Alberto Ronchey. 
Aldo Schiavone. 

Molti anche gli architetti e urbanisti: Giovanni Astengo. 
Leonardo Benevolo. Amuisto Cagnardi. Giuseppe Campos 
Venuti. Filippo Ciccone, Sergio D'Agostini. Sandro Dal 
Piaz. Vezio E. De Lucia. Cesare De Seta, Edoardo Detti, 
Valeria Erba. Vittorio Franchetti Pardo. Roberto Einaudi. 
Mario Ghio. Fabrizio Giovenale. Tommaso Giuralongo, Er
rico Guidoni. Antonio Iannello. Alberto La Cava. Michela 
Ma ruscelli, Carlo Melograni. Maurizio Marcelloni. Dome
nico Morelli, Luigi Picchiato, Giancarlo Polo. Giulio Rossi 
Crespi. Bernardo Ro«sj Doria. Maria Ro«si Vittadini. Edoar
do Salzano. Rinaldo Sebasti. Bernardo Secchi, Paolo Sica, 
Alessandro Tutino (precidente 1NU). 

Seguono poi — numerosissime — le firme di direttori 
e docenti degli istituti culturali stranieri a Roma (dall'Ecole 
Francaise all'accademia americana, dalla scuola danese 
all'istituto archeologico germanico...), quelle di soprinten
denti, ispettori e ricercatori, docenti universitari. 

Pubblicata una raccolta di testi 
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Gramsci riletto 
nell'URSS di oggi 

MOSCA — Ad una raccolta di 
testi gramsciani pubblicata 
recentemente a Mosca (Anto
nio Gramsci. Opere scelte, E-
dizioni di letteratura politica, 
1980) ha dedicato una lunga 
recensione il n. 2 di quest'anno 
della rivista teorica del PCUS. 
il Kommunist. Ne è autore 
Vladimir Kuprianovic Naù 
mov. dottore in scienze stori
elle e profondo conoscitore — 
adendo soggiornato a lungo in 
Italia — della storia e della 
politica del PCI. 

L'iniziativa editoriale è sta
ta impestata in occasione del
la doppia ricorrenza del fin. 
anniversario della fondazione 
del PCI e del 90. anniversario 
della nascita di Antonio Gram 
sci: date, ricorda lo stesso 
Naùmov. « profondamente ri 
spettate non soltanto dai co
munisti ma da tutti j sovie
tici >. 

Il volume — curato da En
rico Smirnov (che ne ha scrit
to anche la presentazione). 
Lina Misiano e Irina Gri-
gorieva — si compone di 
due parti, distinte per con
tenuto e cronologicamen
te: la prima comprenden
do articoli e discorsi pub
blicati suu'Aranti.', Il ari
do del popolo. La città fu
tura: la seconda interamente 
dedicata a brani tratti dalle 
lettere dal carcere. Una par
te cospicua dei testi prescelti 
è del tutto inedita per il let
tore russo, ma i curatori han 
no deciso di inserire nel vo 
lume anche una parte di bra
ni già pubblicati in preceden
za e da gran tempo ormai in
trovabili nelle librerie sovieti
che. Di fatto quindi queste 
Opere scelte si ricollegano con 
la pubblicazione — avvenuta 
tra il 1957 e il 1959 — di tre 
volumi sull'opera gramsciana 
che riscossero allora (si era 
all'indomani del XX congres
so del PCUS e si respirava 
nn'atmo-fera di particolare a 
p-jf-tura e vivacità) grande 
interesse in URSS. 

Lina Misiano. che ne fu. an
che in quel caso, curatrice. 
propose per il primo e secon
do volume (Ordine .Yt/oro. 
1957: Lettere dal carcere. 
1957) la traduzione integrale 
delle omonime onere pubblica
te in Italia dall'editore Einau
di. Il terzo volume (Opere 
scelte. Quaderni del carcere. 
19591 — che pure si uniformò 
alla struttura tematica e cro-
no'o^ica propo-ta dal'a pr.ma 
edizione italiana delle onere 
complete di Gramsci, -empre 
per i tipi dell'editore Eira udì 
— si articolava in quattro se
zioni: problemi del materiali 
smo storico, problemi o'elU 
ruoltizione. problemi d: storia 
<» di politica, problemi del A 
vita culturale. La recente in: 
7iativa del'e edizioni di Jet 
T era tura politica, col oc ?n do
si. se pure a grsrde d.>tan/.a 
d; tempo, m quella -c:a. prò 
senta dunque notevoli motivi 
di interesse: non .soltanto sot
to il profilo culturale e bori
co. ma anche sotto quello più 
specificamente politico. 

Altrettanto interessante è 
seguire il filo logico della re 
censione del volume proposto 
dal Kommunist. Stando alle e-
splicite sottolineature dei testi 
contenute nel saggio di Vladi
mir Naùmov. se r.e ricava una 
immacine di Gramsci piena
mente collocata nel solco del 
la rsoluzione d'ottobre II re 
censore, dopo a\er ricordato 
il condegno internazionale che 
fu tenuto in Italia nel 1977 
per iniziativa dell'Istituto 
Gramsci, accenna infatti alla 
esistenza di < tentativi di ri 
durre il .vanificato delle onr 
re di Gramsci, di contiappor 

L'iniziativa 
editoriale in 

occasione del 60. 
anniversario del 
PCI e a novanta 

anni dalla nascita 
del fondatore 

del partito 
Una recensione 

sulla rivista 
teorica Kommunist 

le all'insegnamento leniniano, 
all'esperienza della rivoluzio
ne d'ottobre; di limitare le lo
ro conclusioni teoriche alla so
la Italia o all'Occidente indu
strialmente sviluppato*, men
tre ripetutamente viene posto 
in evidenza che Gramsci. 
« nella ricerca delle vie della 
rivoluzione in Italia », concen
tra la sua attenzione « anzi
tutto sulla Russia, sulla vitto
riosa rivoluzione d'ottobre. 
sull'edificazione del primo 
Stato socialista del mondo >. 

Vladimir Naùmov non omet
te di ricordare che Gramsci 
« non riduceva la propria azio
ne del leninismo ad una mera 
ripetizione di formule o a una 
copiatura dell'esperienza del
la rivoluzione d'ottobre-» e. an
zi. che egli ha sempre insisti 
to sulla necessità, per un par
tito rivoluzionario, di con
durre « una politica autonoma 
e creativa ». E tuttavia — con 
una lettura che sembra appa 
rire. essa si. riduttiva del va 
sto patrimonio teorico gram 
sciano — viene ripetuta la te 
si che « egli parte dal fatto 
che l'indirizzo generale alle 
azioni rivoluzionarie del vro-
Ictariato di tutto il mondo e 
stato impresso dalla rivolli 
zione d'ottobre ». ' . 

Naùmov insiste anche stili' 
attualità dell'opera gramscia
na: « Il suo patrimonio idea'c 
e teorico è una forte arma 
nelle mani dei comunisti ita
liani. i quali basano su di es
so la loro strategia e la loro 
tattica ». Esso, conclude Naù
mov. costituisce uno strumen
to prezioso per il proletariato 
internazionale « nella lotta 
contro l'imperialismo e l'op
portunismo nel movimento o 
peraio ». 

Giulietto Chiesa 

Arabi in casa nostra 

Gli «scoop» 
dell'Espresso 
Giornalismo 
o altra cosa? 

SuH'iilliinn numero rlrl-
YEspresso apprendiamo clip. 
finito (come sappiamo) il 
n parlilo arabo » ili .Moro, 
ronlimia ad p«i«lcre cocrin-
lainriitr- in Italia un pallilo 
filoaralio « pluralista e lot
tizzalo ». \ i«*n«* anzi formio 
un cionco minnzio-n «lei «imi 
p»pnnenli. Sono: Do Mi-
tlioli*. Wliilli. Enfili r Man
ia per il PSI: Pi Gir--] «* 
Proti por il PSPI : Roziiniii. 
l-Vacan/aiii o Fanfatii |.«r la 
P C : Uomo Salali. Giuliano 
l'ajolta o l «liberto Cardia 
por il PCI : Guido Carli per 
Y establishment eronoiiiiro: 
Tallarijio per la Fani r - ina ; 
Wojtyla per il Vaticano. 

Una notizia alla «piale I* 
Espressa «ombra tenore in 
modo parlicolare riguanla la 
posizione di licitino Cr.i\i . 
Lui non è filoarabo. anolie 
*o intrattiene buoni rappor
ti roti la TnnUia (paro por 
una questiono di vacanzei. 

Non è facile «Uro fo l'in
ventario «ia completo ed esal

to. ma è ret to che è t*o«Mln 
un lungo lavoro di compila
zione. Ancora più difficile 
è identificare lo scopo gior
nalistico dello scoop. Il «n-
lilo sensazionalismo «ujsli 
arabi che salgono a mangiar
si la T torta Italia »? Per un 
«orvizio allegro p fra«-.»«-onp 
di questo genere (un gcneie 
mollo praticato dairf,*.«/irr«-
<ol occorrerebbero un altro 
tono e a^sai mono lavoro «li 
informazione minuta. Por 
e»empio. non sappiamo nien
te di Vcnlizlionc. Panatta. 
Monica Vini, e meno che 
niente ili Bettega. Sono fi-
loarahi o fiIoi«raeliani? 

Contrariamente al solito, 
questa volta YEspresso è «o-
brio. Fatti , nomi. date, po
co importa «e veri o falsi, 
ma pertinenti. Nienl 'al tro. 
Stupisce anzi l'ovvietà del 
«ervizio. rhe sembra un as-
«emblasgi«> di informazioni 
«contale. Ci mancherebbe al
tro che un miniMro del Com
mercio estero non tentasse 

rli avviare rapporti utili al
l'economia nazionale. F. il 
pre<i«Iente di un centro cul
turale per la conoscenza del 
mondo arabo, che co«a do
vrebbe fare: occuparsi di ci
viltà jvede*e? Se non ruba
no e non ammazzano, que
ste persone, agendo come aei-
-rono. non fanno che il pro
prio dovere. Che «011*0 ha 
allora l'elenco in cui figu
rano i loro nomi? 

I/unica notizia un po' «en-
«azionale (solo por il conte-
ilo in cui è sottilmente in
serita) riguarda Moro e una 
sua grave violazione delle 
norme atlantiche, perpetrala 
qualche anno fa. quando for
nì una imponente parlila 
di carri armati alla Libia. 
contro petrolio. Si era nel 
'77. un anno prima della sua 
morte, e il settimanale, pur 
senza dirlo, lascia capire che 
quella cattiva azione eli po
trebbe aver portato sfortuna. 
Frhmidl. che «ì rifiutò dì 
trattare il medesimo affare. nepp 

è ancora al suo posto. Non 
è una notizia inedita, ma 
potrebbe spiegare le ripetu
to rivelazioni della signora 
Moro sugli strani consigli ri
cevuti dal marito durante un 
viaggio in America compiu
to nello «tesso anno. Come 
i lettori ricorderanno, qual
cuno «lisse al presidente del
la PC che la politica per 
lui ora ormai diventala pe
ricolosa e che avrebbe fatto 
meglio a lasciarla. Anche 
questo servizio è «tato pub
blicalo por consigliare qual-

II punto però non e que
sto. Riguarda la natura gior
nalistica veramente nuova 
dello scoop, che è privo, se 
non di imprecisioni, certo di 
quelle amplificazioni roman
zesche. di quelle smaccate e 
troppo vistose imitazioni del 
vero, insomma dell'iper-rea-
lismo che costituisce ormai 
il marchio di fabbrica del 
settimanale. Qui non r*è 

ure il realismo. Il tono 

e quello rli un referto, di un 
protocollo o «li una ««-hetla 
d'archivio. Attendibile «> 
inattendibile che sia, «|iie*tn 
t u/10 I'J tthu » del filoar.i-
bismo italiano abominila 
stranamente a«l un almanac
co per specialisti, o magar: 
ad una nota informativa ri
servata. Detto senza offesa, 
è perfino noioso, non fosse 
per qualcosa che si i n t r awe-
de nelle intenzioni e nelle 
fonti. Proprio per «piesto, 
merita un'at tenzione partico
lare. 

Innanzitutto colpisce anco
ra una volta la fredda indi
gnazione che è all 'origine 
della compilazione. Se un 
canadese si compra l 'Italia 
intera, tulio va bene. .Ma se 
un libico o un saudita acqui
sta pacchetti azionari di 
nostre industrie in «lifficollà, 
magari salvandole dal falli
mento. Annibale è alle por
le. Poi c'è la questione «lol
le armi. Non è un bel com
mercio. .Ma neppure è una 
prerogativa italiana. Scbmidt 
non avrà fornito i lx-opanl 
a Gheddafi. ma ha «lato al
tre anni ad altri. E ali Stali 
Uniti, che forniscono a Israe
le inlori eserciti, completi di 
tecnici e scienziati, chi li 
rimprovera? Ma forse la col
pa. per chi ha ispirato lo 
*coop, non sia nel fornire 
armi, ma nel fornire armi 
agli arabi. 

L'Espresso è stalo un pe
riodico frivolo, rigoroso e 
importante. Da anni è sol
tanto frivolo. Nemmeno a-
desso, però, sulle sue pagine 
tutto è scherzo, tutto tombo
la sessuale, tutto mondanità 
armata. Affiorano, ocni tan
to, servizi seri, persino mi

ngila loro Impr I V . narrloM 
v 1 s H e «ingoiare tetraggine. 
I. antica tradizione della de
nuncia civile e circostanzia
la di malefatte governative 
e «caudali industriali si è 
adeguata ai tempi. Oggi fa 
notizia solo il reportage da 
007 e la denuncia giornali
stica assume facilmente toni 
e stile dell 'avvertimento ci
fralo. 

Il processo a D'Urso nel 
carcere del popolo e l ' inter
vista alle lir , di Scialoia, so
no stati l 'annuncio di un 
nuovo modello, nel quale 
non è chiaro se sia il terro
rismo a servirsi del giornali
smo o viceversa. Che cosa 
annuncia questo scoop sugli 
a arabi in Italia », in cui, 
con freddezza impersonale, 
si additano all 'opinione pub
blica (o a chi altro?) i nomi 
«lei ministri, dogli uomini po
litici. degli economisti, «lei 
filologi e dei pontefici, che, 
«lopo .Moro e Ueagan, hanno 
ancora la sfacciataggine o il 
coraggio di intrattenere rap
porti politici, commerciali . 
culturali e ecclesiastici con i 
dirimpettai africani e asiati
ci? Che Fui timo grillo in fal
lo ili professionalità giornali
stica consiste ormai nel pub
blicare. pari pari, i resoconti 
che qualche ambasciatore in
via da Roma al proprio go
verno? O che il generale Ma-
letti, dopo aver sventato 
quattro golpe filoarabi di de
stra. ne teme adesso un quin
to. di tutto Parco costituzio
nale. preparato in buona con
cordia da Giuliano Pajetta, 
Guido Carli. Enrico Manca 
e Giovanni Paolo II? 

Saverio Vertone 

Istituzioni e capitalismo nell'analisi di Pietro Barcellona 

E' possibile uscire da sinistra 
dalla crisi dello Stato assistenziale? 

I grandi e 
mi cui rinvia 

appassionati te-
Yattuale dibat-

collegamento fra mutamenti 
Istituzionali e sviluppo dell' 

tito politico sulla governabi- \ antagonismo di classe. Ed è 
lità, sulle regole del gioco. 
sulle riforme istituzionali, 
hanno trovato una importan
te ricostruzione nel saggio di 
Pietro Barcellona (Oltre lo 
stato sociale. De Donato) che 
cerca di condurci oltre lo 
siato sociale, attraverso la 
comprensione delle caratteri- • 
stirhe e della natura del < mu- \ 
tomento di fase > e della cri- \ 
si del capitalismo maturo. \ 

IM ricchezza di analisi con ! 
crii Barcellona ci accampa- i 
o'ia attraverso i passaggi che j 
conducono dallo stato liberale 
alio staio sociale keyneliano, 
la precisione con cui ven
gono caratterizzati i processi 
di socializzazione dell'econo-
in ia e 
statale 
che un interessante contribu
to alla discus<ione teorica vn 
utile entro'.erra analitico per 
esaminare ragioni e motiva 
z'om delle più immediate scel
te politiche. 

San solo; si tratta anche di 
una opera che non concede 
nulla alla acriticità con cui 
una certa cultura di sinistra 
acquisisce, a volte, l'affermar
si di talune mode culturali. 
Mi riferisco in particolare a 
come vengono utilizzati, valo
rizzati ma nello stesso tempo 
sottoposti a serie osservazio
ni critiche i contributi, sia 
pure rilevanti, di llalìermas 
e di Offe e la prospettiva an-
tiumanistica di Luhmann. 

Si tratta insomma di un ten
tativo significativo di riatti
vare e ridefinirc fondamen
tali categorie marxiste in rap 
porto alla novità della crisi. 

Il punto nodale di questo 
Irntativo sta non solo nella 
definizione di temi generali 
come il rinnovato rapporto 
tra soggettività (* oggettività. 
ma anche nella ricerca di un 

in questo contesto e attraver
so una ricca analisi delle 
trasformazioni prodotte dallo 
stato keynesiano che appa
re come lo stesso sistema di 
Luhmann sia tutto interno al
la risposta capitalistica alla 
crisi, e mantenga del tutto 
aperto il problema del rap
porto tra piano della cono
scenza e piano degli interessi 
e dell'antagonismo di classe. 

In questo quadro Yaccogli-
i mento delle impostazioni ten

denti a cristallizzare l'aulo-
• nomia del sistema politico ri-
| spetto a un generico ambien-
j te circostante, m cui onera-
ì no una pluralità di soggetti 
j privi di centralità, fa riferi-centralità. 

lo stesso intervento j mento a^a risposta capitah-
rappresentano oltre stìca a^.a crisi come mera og

gettività e relega il recu
pero della soggettività, del 
protago'i'smo dei soggetti, fui 
to all'esterno del sistema La 
lot'a di classe si confonde 
con il sovversivismo. 

Prigionieri 
di due fatalità 

.Vel contesto di questa pro
spettiva è inerifabile, sempre 
secondo Barcellona, che la 
rottura fra oggettivo e sogget
tivo renda il soggettivo arbi
trario e l'oggettivo necessario. 
Si rimane cosi prigionieri di 
due fatalità: la fatalità del 
crollo del sistema per cause 
interne e l'opposta fatalità 
dello sviluppo inesauribile at
traverso adattamenti successi
vi, non a caso fatta propria 
da una parte della recente cui 
tura del PSI. L'incapacità di 
trovare d nesso fra oggetti
vità e soggettività, fra leggi 
di movimento e lotta di clas
se spiega covi fa difficoltà 
di individuare il soggetto so 

cìale del cambiamento e la 
differenza fra movimenti re
gressivi e movimenti progres
sivi, e la stessa difficoltà a 
distinguere fra l'azione- con
sapevole volta a una trasfor
mazione della società secon
do un progetto e U mero sov
versivismo. 

Significativamente Barcel
lona al fine di ristabilire un 
giusto rapporto tra oggettivi
tà e soggettività e tra poli
tica ed economia rimette »r» 
discussione il discorso su".e 
trasformazioni istituzio^aU in 
tervenute dopo la grande eri
si degli anni 20 e la interpre
tazione corrente secondo cu» 
si sarebbe passati dal prima
to dell'economia tn una so
cietà apparentemente capace 
d; autoregolare i propri e in
flitti e di fare a meno de'lo 
sta'.o. al primato della po'^ii 
ca. in una società quasi ube
ramente regolata statolmcn 
te nella composiznrc dei >;.f.i 
conflitti e neìla <ua riprodu
zione. 

Sempre seeor.do Barcello-ìi 
Yinadeguatezza di questo 
schema, fatto proprio da Ha
bermas e Offe, si traduce in 
un appiattimento del rappor
to tra politica e economia che 
impedisce di cogliere in modo 
storicamente e teoricamente 
corretto il passaggio daila fa
se concorrenziale alla fase 
monopolistica del capitalismo. 
e quindi di comprendere e! e 
nella fase del capitalismi con-

'correnziale come nella fa*e 
attuale la manovra economi
ca ha un limite politico come 
la manovra politica ha un li 
mite economico. 

Il rapporto di autonomia e 
di reciprocità della sfera pò 

ciclo e di determinazione del 
consenso, permette di supera
re ogni rapporto di derivazio
ne lineare dello stato dai 
rapporti capitalistici di pro
duzione e dall'egemonia bor
ghese. 

All'interno degli sviluppi del 
compromesso keynesiano. che 
consentiva di regolare il mer
cato senza sopprimerlo, deri
vano i processi di articolazio
ne e differenziazione del po
tere statale, che in definiti
va tentano di impedire la 
compenetrazione di economia 
e politica, unendo sotto di
versi sistemi di controllo i 
problemi connessi alla cre
scente socializzazione dell'eco- j 
nomia. e trasformando il con- \ 
[litio fra capitale e lavoro in \ 
complessità sociale e perma- • 
nenie phiralizzazione degli in- -, 
'.eressi m conflitto. 

Ma è proprio di qui che j 
prende le mosse un nuoro j 
camb amento di fase nella i 
storia del capitalismo. La di- ! 
s*ribu;i'»np det poteri, tra un ; 
potere pubblico che si muove 
sul terreno della circolazione 
e della redistribuzione e un 
potere privatistico che si muo
ve sul terreno della produ
zione. ha progressivamente 
condotto, attraverso il tipo 
di funzionamento delle multi
nazionali, a uno spostamento 
dal mercato all'impresa. 

Assistiamo così ad una se
rie di fenomeni, di cui nel 
libro di Barcellona si rende 
ampiamente conto, che dimo
strano una perdita di centra
lità del mercato e quindi del 
rapporto che tradizionalmente 
si istituisce su questo terre
no fra imprese e stato, e fra 
governo della moneta e go-

litico statale e della sfera eco- ( renio del mercato 
nomicosociale le rendono, in 
efjctti, entrambe funzionali al 
rapporto sociale capitalistico. 
Nello stesso tempo l'interven
to dello stola in economia, 

Da questa crisi del comma-
messo keynesiano prendono 
l'avvio le teorie della gover
nabilità Infatti, poiché* la 
differenziazione del sistema è 

con funzioni di controllo del \ stata determinata dalla ere 

scita di complessità, un ec
cesso di differenziazioni del 
sistema ha finito per nuoce
re alla stessa capacità di con
trollare la complessità: di qui 
le tendenze a risolvere il pro
blema della governabilità se
condo la prospettiva luhma-
niana della riduzione della 
complessità della società. 

Ma è la natura della cri
si — ecco il problema cen
trale che sfugge alle impo
stazioni della stessa maggio
ranza del PSI — a determi
nare l'impossibilità di un ap
proccio puramente tecnico-for
male al problema della go
vernabilità. 

L'allargamento 
della democrazia 

Alla luce di questa riflessio 
ne mi sembra che appaia con 
tutta evidenza come le scor
ciatoie tecniche (l'attribuzione 
di maggiori poteri decisionali 
all'esecutivo, le riforme eletto
rali) siano molto al di sotto dei 
problemi posti dalla crisi epo
cale e dal passaggio di fase. 
Siamo giunti al punto, da tem
po previsto, in cui le pratiche 
keynesiane di controllo del 
ciclo sono entrate in contrad
dizione con i caratteri sociali 
e politici del capitalismo. Ma 
nello stesso tempo essendo il 
Keynesismo, come lo ha defi
nito Claudio Napoleoni, un ri
medio borghese ma democra
tico alla crisi, è indubbio che [ 
nella crisi dello stato sociale 
ci sono rischi e perìcoli per 
la democrazia, nel senso che 
l'allargamento della democra
zia cresciuta su quel terreno 
può divenire incompatibile i 
con il mantenimento aVll'af- j 
tualt? assetto proprietario e i 
dell'organizzazione privala < 
della produzione. I 

Come si vede, la ricerco di I 
Barrrlionn ci porta cosi alle | 

.soglie delle granài alternative 
dinnanzi alle quali si trova 
oggi il movimento operaio. 
Processo di socialdemocratiz-
zazione in una ipotesi dì con
tinuità della precedente fase 
del capitalismo maturo, oppu
re t terza via »? Riduzione del
la crisi allo schema semplice 
di governabilità • ingovernabi
lità, efficienza - inefficienza. 
oppure progetto di trasforma
zione? Le classi operano anco
ra come soggetti della comples
sità o il pluralismo si identifica 
con la concorrenza degli inte
ressi molteplici che si scon
trano nell'arena della società 
civile? E soprattutto, è pos
sibile un governo della crisi 
soltanto a partire da innova
zioni e aggiustamenti nelle re
gole che riguardano le rela
zioni fra amministrazione e so
cietà? 

La risposta ci sembra deb
ba essere quella che ci viene 
suggerita dal filo stesso delie 
riflessioni di Barcellona: la 
questione della crisi diventa 
quella del governo di un pas
saggio di fase e va assunta 
in tutta la sua complessità « 
profondità e non solo sul pia
no degli aggiustamenti istitu
zionali. 

Ci sembra dunque molto 
utile, soprattutto dinnanzi al
l'evidente crisi di governabi
lità in cui ci troviamo, l'am
monimento finale secondo cui 
€di fronte a problemi che si 
radicano nella struttura socia
le, l'idea di un governo capa
ce di "decidere" autonoma
mente le soluzioni è imprati
cabile o conduce a una nvidi-
ficazionc autoritaria dei rap
porti di forza nella società e 
a un ulteriore irrigidimento 
corporativo degli interess\>. 
Si tratta, dunque, per tutta la 
sinistra, di fare il grande 
passaggio dal discorso mi 
mezzi a quello sui fini. 

Achilia Occhietto 

Pier Paolo Pasolini 
Le ceneri di Gramsci 
Il libro fondamentale di Pasolini poeta 

.. che riapre in Italia 
la tradizione della poesia civile 

«Gli struzzi», L. 5000 
Einaudi 

Il PCI ha sessantanni. 
Conversazione con 

Umberto Terracini 
tra cronaca e storia 

QUANDO DIVENTAMMO 
COMUNISTI 

Ultimo grande testimone e protagonista della 
fondazione del PCI, Umberto Terracini 

ripercorre, attraverso il libero e drammatico 
racconto della sua militanza, i momenti cruciali 

della storia del Partito, dalla formazione del 
primo gruppo dirigente al compromesso storico, 

al processo che ha condotto alla "sterzata** 
dei nostri giorni. 
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